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◆Sul piede di guerra i sindacati autonomi
I camici bianchi del Coas:
«Non si tiene conto della realtà»

◆Biondi (associazione liberi professionisti)
«I dottori sono trasformati in burocrati
Vengono svilite capacità e conoscenze»

◆Gli specialisti e i dirigenti esprimono
«profondo rammarico rispetto
a un provvedimento che non tutela»

Medici in rivolta: «Umiliata la categoria»
Per lunedì confermato lo sciopero degli anestesisti e radiologi Umsped
ROMA «La prima grande rifor-
ma nel settore sociale di questo
Governo» è stata varata ieri dal
Consigliodeiministri,approva-
ta all’unanimità, consegnata
agliaddettiai lavori,cioèallaca-
tegoriamedicanelsuocomples-
so e salutata dalla sua artefice, il
ministro della sanità Rosy Bin-
di, comeunasvoltaassolutache
cambierà il volto dell’assistenza
sanitaria italiana mettendola,
finalmente, più al servizio dei
cittadini e meno a quello delle
potenti lobbychedasemprego-
vernanolamedicinanazionale.

Manca, ma il piano è allo stu-
dio, la parte finanziaria che do-
vrà«portare inEuropa»lasanità
italiana(èquellache,aldi làdel-
la qualità dei servizi pubblici
spende meno pro-capite) men-
tre le critiche di sostanza ai
provvedimentipresi sonoper lo
più incentrate sulle «difficoltà»
di voltare pagine in un sistema
che si dice pubblico ma che sa-
rebbe sempre più privato e che
trascurerebbe di fatto le esigen-
ze del malato sacrificandole ad
un mito di efficienza che in
campo medico non sarebbe
sempreperseguibile.

Gli esempi ricorrenti sono
l’intramoenia, il lavoro «priva-
to» dei medici all’interno del-
le Asl e che favorirebbe il di-
rottamento dei malati dai ser-
vizi convenzionati a quelli a
pagamento. Stesse, vibrate,
critiche per il blocco delle car-
riere di chi ha sin qui lavorato
su molti fronti, ospedale più
cliniche più studio, e per i
Drg, il sistema importato da-
gli Usa (ma che Hillary Clin-
ton vuole abolire perché alla
lunga è risultato punitivo per
i pazienti) e che fissa, per cia-
scuna malattia, tempi e costi
di intervento.

Così all’annuncio della Ri-
forma non è seguito un coro
di consensi unanime, specie,

come previsto dal ministro
della sanità, dalla categoria
dei medici, in gran parte pole-
mici con il «pacchetto di ri-
forma» e in parte pronti a
scendere in sciopero per di-
fendere i propri interessi.
Hanno detto subito sì i sinda-
cati confederati, ma a rappre-
sentare la categoria ci sono
molte sigle autonome, una
delle quali, l’Umsped (Aaroi -
Aipac - Snr) che rappresenta i
medici dei servizi di anestesia
e rianimazione, di radiodia-
gnostica, radioterapia, medi-
cina nucleare e neuroradiolo-
gia, ha confermato lo sciope-
ro programmato per lunedì
21 giugno.

Il fronte del no comprende
anche i medici ospedalieri del
Coas, uno dei maggiori sinda-
cati autonomi, per il quale «la
riforma non rispecchiala real-
tà delle situazioni sanitarie
italiane» mentre il Cimo-
Asmd, altra sigla autonoma,
ha allargato la sua protesta al
presidente della repubblica
Azeglio Ciampi inviandogli
una lettere aperta nella quale
si denunciano presunte ille-
gittimità della riforma attuata
con decreto. Una posizione,
questa, avvallata pienamente
da An con un’altra lettera al
capo dello Stato.

Critico anche Alfredo Bion-
di che, nella sua veste di Pre-
sidente dell’Associazione dei
liberi professionisti (Alp), ha
espresso la profonda contra-
rietà al decreto legislativo re-
lativo alla riforma sanitaria.
Per l’avvocato di Forza Italia
«la professione medica nei
suoi ruoli e nelle sue funzioni
viene dequalificata ed appiat-
tita. Il medico diventa un bu-
rocrate ospedaliero con svili-
mento dei valori soggettivi
che sono il fondamento di
ogni professione». G. Ce.
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IN CORSIA

Rabbia nei padiglioni
«Così ci demotivano»
ROMA Masticano amaro i medi-
ci.Soprattuttoperesserecostretti
a rinunciare alla libertà di colla-
borazione e alla libera professio-
nesevoglionofarecarrieraall’in-
ternodegliospedali.Unbiviosin
quipercorribile inmodobinario,
da domani vietato con il rischio,
secondo i camici bianchi, di «ve-
der abbassare il livello di qualità
del servizio pubbli-
co» di «demotivare i
professionisti» e di
non rendere, alla fi-
ne, «nemmeno un
buon servizio ai cit-
tadini» perché l’uni-
ca cosa che conta, in
medicina, è la quali-
tà e il suo controllo
mentre per quel che
riguarda l’efficienza
in corsia e salaopera-
toria, il metro di giu-
diziopuò«esserema-
tematico», misurabi-
le incifreenoninorari.Bocciano
in molti anche il Drg, il sistema
americano per cui a ogni tipo di
malattia o intervento corrispon-
deuntempodicura(eunprezzo-
rimborso) stabilito e fiscale. Così
può succedere, spiegano, che
«un vecchio malato vengaespul-
so dopo 5 giorni di cure perché,a
filo di tabella, non rende, non
conviene».

Soddisfazione «moderata» per
l’approvazione del decreto sulla
«razionalizzazione del Ssn» ha
invece espresso il presidente del-
la Federazione degli ordini dei
medici, AldoPagni, che ha sotto-
lineato come il testo sia il «me-

glio che si poteva ottenere dalle
trattative» mentre riconosce che
il decreto «assegna agli Ordini
medici un importate ruolo di
controllo della qualità e verifica
dellecompetenzeprofessionali».
Rimane, però, per Aldo Pagni so-
lo un elemento di rammarico:
«sarebbe stato meglio - spiega -
contare su una maggiore concer-

tazione in fase di
scrittura del testo. In
ogni caso è inutile
stare a rivangare gli
errori di conduzione
che si sono verificati
nell’iter del provve-
dimento. L’impor-
tante è che il ruolo
istituzionale della
professione abbia
avutoilnecessariori-
conoscimento». Se-
condo Pagni, infatti,
«nel corso delle ulti-
me trattative con il

ministro della sanità, la Federa-
zionedegliordinihaottenutodi-
versi miglioramenti in particola-
re lariscritturadinormecherisu-
latavano fortemente punitive
neiconfrontideimedici».Giudi-
zio positivo senza riserve per
quanto riguarda, invece, il nuo-
vo ruolo assegnato alla Federa-
zione: «È la prima volta che l’Or-
dine acquisisce un ruolo impor-
tante nel controllo della qualità
della professione anche per
quanto riguarda la verifica della
preparazione del medico nel
tempo oltre ad essere chiamati a
svolgereazionidicollaborazione
conleRegioni».

“Gli ordini
dei medici

divisi e critici
ma salvano
i contenuti

della riforma

”
Medici al Policlinico Umberto I di Roma Nuova Cronaca

Carceri e assistenza, approvato il riordino
ROMA Il Consiglio dei Ministri ha approvato il decreto le-
gislativosulriordinodellamedicinapenitenziaria. Ilde-
cretostabiliscelaripartizionedellecompetenzetraidue
dicasteri interessati(SanitàeGiustizia)aseguitodeltra-
sferimentodellefunzioniprevistedatalelegge. Inparti-
colare, lecompetenzeriguardanolaprogrammazione,
l’indirizzoecoordinamentotrastrutturepenitenziarie,
amministrazionicentrali, regionieaziendesanitarielo-
cali:conladupliceesigenzadiassicuraredaunlato,e
prioritariamente, ildirittoallasalutedeidetenutiedal-
l’altrodinonpregiudicareleesigenzedisicurezza.Viene
ancheaffrontatoilproblemadeltrasferimentodirisorse
finanziariedalsistemapenitenziarioalfondosanitario
nazionale,nonchèdelrelativopersonaleper ilqualeè
prevista l’equiparazionetrafigureprofessionalioperanti

-si leggenelcomunicatoconclusivodellariunione-nei
duecompartisanitari.
Soddisfatto ilsottosegretarioallagiustizia,FrancoCor-
leone:«Èunimportantepassoavantinelladirezionediun
nuovoepiùrazionaleassettodellamedicinapenitenzia-
rianelnostropaese.Lapoliticadiriformedelcarcereva
avantiesegnaun’altra importantetappa».Inattuazione
deiprincipicontenutinell’articolo5della legge-delega
sulriordinodelsistemasanitario, ilprovvedimentoap-
provatoprevedel’avviodeltrasferimentodell’assistenza
sanitariadegli istitutipenitenziarialSnn.Untrasferimen-
todi funzionicheavverràgradualmentesullabasedeiri-
sultatidiunasperimentazioneavviataintreregioni.Al
terminedellafasesperimentale, ilgovernoadotteràuno
opiùdecreti legislativie integrativi.

IL PRANZO È SERVITO

«Basta con gli esperimenti alimentari»
G8, Chirac rilancia l’idea di un’agenzia mondiale di controllo
DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

COLONIA «Che ciascuno pos-
sa mangiare quanto voglia, e
penso ai paesi poveri. Che
ciascuno possa nutrirsi in
piena sicurezza». Con una
frase quasi evangelica, Jac-
ques Chirac, il presidente
della Repubblica francese, ha
confermato l’intenzione di
farsi paladino della sana ali-
mentazione e della difesa dai
rischi ambientali. Davanti ai
suoi colleghi del G8 che mai
s’aspettavano di dover discu-
tere, tra effetti della guerra
del Kosovo e problema del
debito dei paesi diseredati,
anche la proposta dell’Agen-
zia mondiale per la sicurezza
dell’alimentazione dopo il
pollo belga alla diossina e la
caduta del mito di Coca Co-
la. Oggi, Chirac esporrà a
Clinton e agli altri leader,
nei dettagli, la sua idea. Ed
ha anche promesso di non
avere peli sulla lingua quan-
do dovrà ribadire il suo no
agli esperimenti alimentari
che giungono da oltre ocea-
no: «È vero - ha ammesso il
presidente francese - tra eu-
ropei e americani ci sono dif-
ficoltà in questo campo ed
avrò occasione di rinnovare
la nostra posizione che è
molto ferma». Chirac ha
aperto, oltre al fronte dell’e-
mergenza di questi giorni,
anche quello della sperimen-
tazione biotecnologica: «I
vantaggi sono considerevoli
- ha convenuto - però i rischi

non sono calcolati e, dun-
que, il principio del dubbio
deve essere sempre difeso
senza alcuna eccezione».

Il presidente francese ha
detto che la garanzia di una
nutrizione sicura dovrà esse-
re assicurata da un’organiz-
zazione efficiente non sol-
tanto nazionale, non soltan-
to europea ma anche mon-
diale. Di questo, Chirac ha
parlato già con Clinton nel
corso dell’incontro che i due
hanno avuto mercoledì a Pa-
rigi. Ma l’idea dell’Agenzia

mondiale
non sembra
che abbia su-
scitato gran-
di entusia-
smi nel pre-
sidente ame-
ricano e in
Tony Blair. Il
portavoce
del premier
britannico,
ha detto che
la proposta è

«benvenuta» ma che non
poteva essere ancora com-
mentata in assenza di detta-
gli. Massimo D’Alema, inve-
ce, ha trovato l’idea di Chi-
rac molto interessante. La
pressione francese, accentua-
ta dalla tradizionale, storica
avversione per le imposizio-
ni commerciali e culturali di
origine atlantica, è stata fre-
nata da Clinton il quale ha
messo in mezzo il ruolo, a
suo dire esaustivo, dell’Omc,
l’Organizzazione mondiale
del commercio con sede a

Ginevra, regolatrice degli
scambi mondiali delle merci.
Il presidente Usa avrebbe fat-
to presente a Chirac che
l’Omc (oppure Wto, nella si-
gla inglese) ha abbastanza
potere e autorità per occu-
parsi anche del grande tema
del cibo e della sua sicurezza.
L’Europa, a detta di Clinton
dovrebbe copiare gli Usa do-
ve funziona perfettamente la
«Food and Drug Ammini-
stration», che ha il potere di
vietare la vendita di prodotti
a rischio. Ed ha citato, se si
vuole anche un poco perfi-
damente, l’esempio della re-
cente disputa, in sede Omc,
tra l’Unione europea e gli
Usa sull’importazione di car-
ne agli ormoni. L’Omc ha
dato ragione, in prima istan-
za, a Washington ma Bruxel-
les ha fatto ricorso sulla base
di un recente studio scienti-
fico (americano!) che dimo-
strerebbe la nocività della
carne trattata.

La domanda di sicurezza
nella catena alimentare, tut-
tavia, è crescente anche in
Usa, specie a proposito del
rischio insito nei prodotti
geneticamente modificati, i
cosiddetti «Ogm». Sin dal
1994, più di trenta varietà di
prodotti agricoli modificati
(tra cui pomodori, soia,
mais, patate) hanno ricevuto
l’autorizzazione al commer-
cio da parte delle autorità
americane, senza che la
«Food and Drug» sia interve-
nuta a difesa dei consumato-
ri.

DIRETTIVA EUROPEA

A rischio d’estinzione
lardo e soppressate
PIETRO STRAMBA-BADIALE

ROMA Pochi, forse, se ne accorge-
ranno in un primo momento. Perché
relativamente pochi (il presidente di
Confagricoltura parla del 12% del to-
tale dei consumi alimentari nel no-
stro paese) sono gli italiani che anco-
ra conoscono e amano i prodotti ali-
mentari più tipici e tradizionali del
nostro paese, da certi formaggi a base
di latte crudo - a parte il parmigiano-
reggiano, chi conosce autentiche de-
lizie come la robiola di Roccaverano
o il pecorino dei Monti Sibillini? - a
salumi fatti con maiali allevati in li-
bertà, come la finocchiona di Greve
in Chianti o il lardo di Colonnata.

Dal 10 luglio, con l’entrata in vigo-
re del decreto legislativo 155 del
1997, che recepisce la direttiva euro-
pea in materia di igiene nella prepa-
razione e nella vendita dei cibi, tutte
le produzioni alimentari dovranno
essere sottoposte a rigide norme di si-
curezza sanitaria e ambientale in ba-
se ai protocolli di autocertificazione
Haccp (acronimo inglese che si può
tradurre con «analisi del rischio e va-
lutazione dei punti critici»). Niente
più formaggi maturati in fossa o in
caverna, ma solo in asettici locali ri-
gorosamente piastrellati. Niente più
lento «farsi» della fontina su assi di
legno, ma solo su piani in marmo o

in acciaio. A scapito, ovviamente, dei
sapori, dei profumi, dei processi che
hanno finora consentito di dar vita a
prodotti unici.

A lanciare l’allarme per il rischio
d’estinzione di decine di prodotti di
altissima qualità è un’inedita allean-
za tra Legambiente, Slow food, Cia,
Coldiretti, Confagricoltura, Cna e
ministero delle Politiche agricole,
uniti nel lanciare un appello per la
salvaguardia delle produzioni tradi-
zionali attraverso una proroga di sei
mesi dell’entrata in vigore del decre-
to e la fissazione delle deroghe che le
Regioni possono concedere. Solo
Marche e Basilicata lo hanno già fat-
to. Tutte le altre sono in ritardo.
«Dobbiamo salvaguardare un mondo
che rischia di essere ucciso da un ec-
cesso di regole - ammette il ministro
delle Politiche agricole, Paolo De Ca-
stro -. Dobbiamo evitare una sorta di
”olocausto della biodiversità”: lo
strumento è lo schema di decreto per
l’individuazione dei prodotti tradi-
zionali che verrà sottoposto alla
prossima Conferenza Stato-Regioni».

Il momento, certo, non è dei più
favorevoli: dalle carni alla diossina
alla Coca Cola al fungicida, in tutta
Europa quella dell’igiene e della sicu-
rezza dei cibi sta diventando la prin-
cipale preoccupazione. Alla quale pe-
rò risulta arduo rispondere con
un’industrializzazione forzata delle

produzioni alimentari: «Sulla stan-
dardizzazione - dice il ministro De
Castro - il nostro paese non può
competere con molti altri. Noi dob-
biamo puntare sulla qualità e sulla ti-
picità». Ma chi certifica la qualità? Il
40% dei consumatori - secondo un
sondaggio promosso dalla Fipe-Con-
fcommercio - si fida solo dei formag-
gi con marchio garantito. E il 96%
esige assoluto rispetto delle norme
igieniche. Secondo il segretario gene-
rale della Fipe, Edi Sommariva, «leggi
iperigieniste anche di facciata con le
quali sotto la bandiera della sicurezza
igienica avanzata è ben occultato il

progressivo scadimento qualitativo
degli alimenti i cui effetti sono in
questi giorni sotto gli occhi di tutti»
non tutelano realmente la salute dei
consumatori. Per Sommariva, però,
si «tenta di costruire attraverso una
generica difesa delle produzioni tipi-
che alcune zone franche in cui il ri-
spetto delle norme basilari dell’igie-
ne e la garanzia della sicurezza ali-
mentare dei consumatori valgono
per alcuni e non per altri. Le produ-
zioni tipiche vanno difese senza ve-
nir meno al dovere di garantire la si-
curezza dei consumatori e senza fare
polveroni speculativi».

■ SI DISCUTE
OGGI
Il presidente
francese
proporrà
a Clinton
un organismo
di supervisione


